Testimonianza di Città Fraterna

raccontata da Giuseppe Giudici – 15 marzo 2015
Città Fraterna è una piccola associazione di una quindicina di soci volontari: fra questi ci sono anche due persone che aiutiamo, sempre presenti in ogni operazione che facciamo.

Città Fraterna nasce dal desiderio di un amico di fare qualcosa per aiutare quelle persone che, con la chiusura della Fincantieri a Sestri Ponente, hanno perso il lavoro e non sono tutelate dalla cassa integrazione come i dipendenti Fincantieri, e che dopo alcuni mesi di assegno di disoccupazione non hanno visto più un euro.

Questo desiderio l’ha condiviso con alcuni amici, in pensione, che si sono rimboccati le maniche.

La cosa più urgente era trovare qualcosa da mettere sotto i denti, ma per questo serviva un magazzino.

Abbiamo coinvolto l’amministrazione pubblica, che opera sul territorio, e che vista l’emergenza e approvando la nostra azione, ci ha fatto avere in comodato gratuito un piccolo magazzino in piazza Aquileia a Sestri Ponente.

Anche la Caritas Diocesana ha benedetto l’azione e ha finanziato i lavori di ristrutturazione del magazzino per renderlo agibile. La provvidenza ha pensato anche alle scaffalature e all’arredo.

Periodicamente facciamo la raccolta di generi alimentari non deperibili presso alcuni supermercati; vi  partecipano anche coloro che poi ne beneficiano. Pure il Banco Alimentare ci ha inseriti nella rete di Associazioni a cui periodicamente vengano donati alimenti.

Due volte al mese ci troviamo per preparare i pacchi - circa 75 - suddivisi per nucleo famigliare: nuclei che vanno da 1 a 7 persone per un totale di 250 persone circa. Il giorno dopo facciamo la distribuzione.

Un giorno una signora che veniva regolarmente (nucleo famigliare di 5 persone in cui marito e moglie avevano perso il lavoro da alcuni mesi) ci dice: “Questa notte alle 3 ero sul poggiolo ed ero tentata di buttarmi giù”.  Aveva lo sfratto esecutivo e dopo pochi giorni sarebbe venuto l’ufficiale giudiziario per lo sgombero. La nostra associazione non ha soldi, per ora, ma ci siamo interessati presso l’azienda che gestisce la casa popolare, abbiamo chiesto la sospensione e la dilazione del pagamento garantendo che avremmo trovato la cifra. Debbo dire che abbiamo trovato comprensione. 

Nel frattempo il marito mi dice che ha trovato la soluzione ai loro problemi. Incuriosito chiedo come: “Vendo un rene”. Gli ho detto di aspettare ancora un po’ che avremmo trovato una soluzione diversa. Abbiamo sensibilizzato amici e conoscenti e alla fine siamo riusciti a trovare i 3.500 per evitare lo sfratto. 

Abbiamo anche cercato e trovato un lavoro, come badante, per lei e dopo un po’ di tempo anche lui ha trovato lavoro. Anche se ora, finito l’appalto, è già senza lavoro. Speriamo bene.

L’altro giorno un altro assistito ci ha abbracciato dicendo che lui in Sicilia ha i genitori ma la sua famiglia siamo noi. 

Il nome, Città Fraterna, ci sembra particolarmente azzeccato.
